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La selezione dell’oggetto di studio è già per certi versi
operazione progettuale; la possibilità di esprimere una
tesi attraverso il lavoro condotto comincia infatti con la
scelta di una questione da esplorare attraverso gli stru-
menti della documentazione, del disegno, del progetto.
L’interesse per due progetti di autori diversi, a loro
volta complessi e difficilmente identificabili come sin-
goli edifici, è nato proprio dalla contiguità di questi
elementi, dal riconoscimento critico di una città linea-
re, forma tipica della città balneare, qui molto accen-
tuata perché lo spazio è compresso tra le colline pelori-
tane e la costa.
Il Lido di Mortelle, opera di Filippo Rovigo (1909-
1984), e il Lido del Tirreno, di Napoleone Cutrufelli
(1909-1997),1 sorgono a poca distanza da capo Peloro
e dai laghi di Ganzirri tra il 1955 ed il 1958, in un
momento cioè di respiro, successivo all’emergenza
ricostruttiva, la seconda a Messina in meno di qua-
rant’anni.2
I rapporti tra le parti ed il tutto sono alla base della
descrizione del complesso dei Lidi di Mortelle e alla
conseguente ipotesi di piano per un loro possibile
restauro.

I Lidi di Mortelle (1955-58), archi-
tettura e costruzione di un paesag-
gio balneare negli anni 50 a
Messina: un restauro possibile
Isabella Fera
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1. L’episodio appare singolare nel-
l’ambito dell’attività di Cutrufelli,
che affianca ad una copiosa produ-
zione edilizia residenziale e com-
merciale la partecipazione a vari
piani urbanistici nel gruppo guida-
to da G. Samonà. Filippo Rovigo
informa invece con la sua attività
la produzione architettonica mes-
sinese tra gli anni 50 e 60. La sua
opera spazia, venata di un singola-
re eclettismo, dai progetti per i
quartieri INA-Casa agli scenari
destinati alla vita mondana e cul-
turale cittadina. I contatti fonda-
mentali per la sua formazione,
dopo la laurea a Roma nel 1936,
sono quelli con Vaccaro, presso il
cui studio lavora dopo due anni di
borsa di studio alla Columbia
University, e con Ridolfi, con cui
collaborerà e manterrà nel corso
degli anni solidi rapporti.

2. L’attività edilizia rifiorisce e,
insieme agli interventi pubblici
per la ricostruzione delle abitazio-
ni, nel privato si concentra sui ser-
vizi e luoghi di svago: cinema,
caffè...; in questo quadro si inseri-
sce l’iniziativa di creare un polo
turistico a Mortelle. Nell’epoca
del boom industriale nasce con-
temporaneamente come indotto
del benessere economico il turi-
smo, e si diffonde il concetto di
tempo libero, della necessità di
immergersi nella natura.

Fig. 1. Gli stabilimenti, individua-
zione delle parti



Una delle caratteristiche della tipologia3 dello stabili-
mento balneare è infatti quella di associare un tessuto
connettivo costituito dalle parti seriali (cabine stabili o
mobili, mini-alloggi, stanze), a parti comuni che spesso
assumono il carattere di eccezione. Riconoscere lo sta-
tuto delle parti speciali e coglierne il ruolo è stato fon-
damentale per ricollocarle nel quadro della storia del-
l’architettura e insieme per reinterpretarne con il pro-
getto i rapporti con il paesaggio.
L’ingresso al Lido di Mortelle, conosciuto con il nome
di “aragosta”, è costituito da una cordonata coperta da
volte conoidali che si sovrappongono e diminuiscono
progressivamente di dimensione. La discesa è monu-
mentalizzata ma resa naturale e graduale, quasi una
prosecuzione della collina. La gigantesca conchiglia,
surreale fuori scala, perde concretezza durante il per-
corso, dove la luce riflessa sugli intradossi bianchi li fa
apparire quasi fluttuanti. Un mondo fantastico è pro-
messo dalla costruzione d’ingresso, oggetto stravagante
e gigantesco cannocchiale che invoglia il bagnante a
varcarne la soglia.
Al Lido del Tirreno due elementi svolgono un ruolo
iconico paragonabile: un serbatoio idrico a forma di
due prismi piramidali intersecati, dal carattere ermetico
e quasi totemico, contrapposto all’accentuata orizzon-
talità del complesso, e una terrazza esagonale che sul
piano strada trae spunto dall’idea di tenda stesa a
copertura di una sala a pianta centrale, e al livello infe-
riore buca le pareti con piccole corbusieriane aperture.
Questi edifici sono riconducibili a tipologie e architet-
ture diverse, trasposte per scala, forma, contesto, in
alcuni casi ancora riconoscibili come dentro ad un col-
lage,4 dove l’atmosfera generale testimonia una pro-
pensione degli edifici balneari a incarnare il diverti-
mento5 cui sono destinati attraverso un’architettura
anch’essa spensierata, poco sottomessa a vincoli fun-
zionali e più incline alla sperimentazione e all’esibizio-
ne delle potenzialità offerte dall’uso del cemento arma-
to, che cristallizza forme ereditate dall’effimero.
Due approcci che si integrano, vedono da un lato la
scelta di trattare l’insieme come se fosse un unico
oggetto, dall’altro il riconoscimento delle parti che lo
compongono, dell’individualità dei loro valori e princi-
pi, e di una gerarchia che condiziona le singole risposte
progettuali. Il piano ha preso dunque forma come una
rete che incrocia interventi continui ed interventi pun-
tuali, per ricucire gli edifici degli anni Cinquanta al
paesaggio ed all’uso contemporanei.
La prima condizione che si è ritenuto indispensabile
restaurare è quella del quadro generale dell’iniziativa
per Mortelle, mai completata, ma molto più vicina allo-
ra rispetto ad oggi a un centro turistico.
Circolazione, parcheggi, accessi e viste sono tutti temi
rimessi in gioco dalle ipotesi formulate per la ridefini-
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4. L’aragosta è quasi un tributo
alla contemporanea copertura
dell’Opera di Sidney di Jørn
Utzon, mentre l’influsso di Burle
Marx è visibile nella striscia di
pavimentazione bicroma a onde,
citazione quasi letterale di quella
di Copacabana. Questo metodo
compositivo fatto per assemblaggi
e fuori-scala ritorna in molti dei
progetti di Filippo Rovigo.

5. L’iniziale preminenza delle ragioni
sanitarie per la balneazione lasciò infatti
presto il passo ad una concezione esclusi-
vamenteludicadeisoggiornimarini.

Fig. 2. Capo Peloro, area dei Lidi
di Mortelle

Fig. 3. Lido di Mortelle, cartolina
dell’inaugurazione

3. Il tema degli stabilimenti bal-
neari potrebbe essere inquadrato
come risultato dell’evoluzione di
elementi di diverse tradizioni, alla
confluenza tra architettura del pae-
saggio, attrezzature sportive,
architettura ricettiva, architettura
del tempo libero, ma la somma di
questi apporti si arricchisce ed
acquista specificità riferibili al
balneare come neo-tipologia.



zione della strada come spina dorsale di un progetto
unitario di restauro dei lidi. La concezione espressa da
Kahn della strada come «successione di stanze»,6 che
ridimensioni il ruolo della mobilità veicolare e ritrovi
la dimensione a scala umana, di interno urbano, ha
costituito una guida nell’elaborazione progettuale.
L’ipotesi sviluppata prevede un “edificio lineare” desti-
nato prevalentemente a parcheggio che si sviluppa
sotto la strada attuale, le cui appendici, emergendo sul
piano stradale, definiscono il limite della carreggiata
statale, e, nei punti in cui trovano un rapporto con l’esi-
stente, si riconnettono ai percorsi principali e si metto-
no in rapporto con le parti eccezionali dei Lidi.
Lo spazio di superficie resta dunque libero, articolato
da piccoli esercizi commerciali, aree con sedute e
vegetazione, pista ciclabile. Lo spazio ipogeo è pensato
come un luogo che può godere dell’ingresso della luce
e di scorci visivi: un nastro luminoso centrale costitui-
sce un elemento di illuminazione naturale per il par-
cheggio, e, funzionando al contrario di notte, un segna-
le a scala urbana.
Il tema del doppio fronte, dell’importanza di una ricon-
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Fig. 4. Lido di Mortelle, l’aragosta

Fig. 6. Lido del Tirreno, serbatoio
e cabine

Fig. 5. Rapporto con l’orografia,
modello d’insieme

Fig. 7. Parti speciali: gli edifici
eccezionali

6. La stanza, la strada e il patto
umano, in NORBERG-SCHUZ C.,
DIGERUD G. (a cura di), L. I.
Kahn, Idea e immagine, Officina
edizioni, 1980 Roma, p. 130



nessione tra entroterra e mare, viene affrontato con
l’introduzione dal lato monte di sentieri che consentano
di superare il forte dislivello e di affacciarsi da terrazze
panoramiche, e dal lato spiaggia di nuovi moli, che
definiscono i confini tra gli stabilimenti senza costitui-
re dei veri ostacoli, e costituiscono possibili punti d’at-
tracco per piccole imbarcazioni, oltre che punti di sosta
e belvedere verso la costa.
La posizione geografica e la tipologia stessa dei lidi li
sottopongono implicitamente all’aggressione degli
agenti atmosferici e al quasi totale abbandono inverna-
le, ma l’insieme degli edifici ha sofferto, oltre che di
una cattiva manutenzione, anche di usi e trasformazioni
poco lungimiranti che hanno alterato molte delle qua-
lità originarie di spazi e percorsi.
Alla scala dei singoli edifici l’operazione preliminare
al progetto è stata un’attribuzione di valori: al valore
architettonico vero e proprio si aggiungono alcune parti
che svolgono un ruolo soprattutto a livello urbano, pae-
saggistico, segnaletico; il valore di impianto delle parti
ripetitive invece, ad esempio delle cabine in cemento
armato, risiede invece nel principio tipologicamente
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Fig. 12. Progetto, pianta genera-
le: quota spiaggia e sezioni

Fig. 10. L’aragosta, disegno ese-
cutivo

Fig. 11. Dettaglio della pavimen-
tazione del percorso pedonale

Fig. 9. Lido del Tirreno, prospetti-
va del primo progetto, 1954
(Archivio Cutrufelli)

Fig. 8. Lido di Mortelle, prospetti-
va del primo progetto, 1955
(Archivio Rovigo)



forte con cui strutturano buona parte degli stabilimenti.
Il riconoscimento dei diversi valori ha portato alla dif-
ferenziazione delle risposte progettuali cercando di tro-
vare quali fossero i vincoli e quali le parti “deboli” per
l’intervento, verificando la compatibilità dei nuovi uti-
lizzi, la sostituzione o riprogettazione di elementi
manomessi o non più adeguati alla loro funzione, e

167

Fig. 15. Progetto, interventi: Lido
del Tirreno, ridefinizione edificio
principale e cabine (piscine e tri-
buna); Lido di Mortelle, amplia-
mento Hotel

Fig. 13. Lido del Tirreno, sala
esagonale, primo e secondo livello

Fig. 14. Progetto, la strada
costruita, appendici e connessioni



l’integrazione di funzioni che possano garantire un uso
continuo dei luoghi, prima condizione che permette di
evitarne il degrado.
Le trasformazioni sono realizzate per addizione dichia-
rata, per svuotamento, restaurando principi originari
degli edifici ma anche introducendone di nuovi, dun-

que seguendo linee di condotta in apparenza antiteti-
che, ma l’interesse del piano sta nel necessario equili-
brio tra scelte generali e sviluppo di temi specifici alla
scala di ogni singola parte.
Gli edifici dei Lidi in un certo senso estremizzano le
tematiche del restauro del moderno, che opera spesso
per eternare edifici che eterni non hanno mai pensato di
essere. Si è cercato di dimostrare come il tipo dell’ar-
chitettura balneare, così fragile e recente, sia terreno
privilegiato di sperimentazione per l’architettura
moderna e rientri anche per questo a pieno titolo nel
patrimonio da salvaguardare.
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Fig. 18. Progetto, Lido di Mortelle,
trasformazione delle cabine stabili
in mini appartamenti

Fig. 19. Progetto, visualizzazioni del
parcheggio e dei lidi dalla strada

Fig. 20. Lido di Mortelle, piat-
taforma-dancing

Fig. 21. Lido di Mortelle, cartoli-
na postale anni 50

Fig. 16. Lido del Tirreno, piscina
dei bambini

Fig. 17. Lido del Tirreno, cabine
smontabili
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